Cinzia Demi, Maria e Gabriele. L’accoglienza delle madri, Prefazione di Massimo Morasso, puntoacapo editrice, Posturana 2015
La chiave di lettura per penetrare con piena consapevolezza, e senza rischi di sbandamento, nel senso più profondo di questo poemetto di Cinzia Demi, la offre al lettore la stessa autrice nella sua nota di pag. 89 dove si parla di “mistero dell’Annuncio”, di “alto valore simbolico dell’accoglienza”, ma soprattutto, e qui sta l’indicazione più importante, di “figure umanizzate di Maria e Gabriele che non potranno mai piacersi e che rinunceranno ai loro sentimenti per un fine più alto”.

Ecco: in verità siamo di fronte ad un processo di umanizzazione del divino, ma anche, come si vedrà, ad un processo di divinizzazione dell’umano. In effetti Gabriele, figura celeste, e Maria, figura terrena, acquisteranno in questo poemetto in sette parti una trasfigurazione integrale della loro essenza, anzi saranno oggetto, per volontà divina, di una vera e propria trasmutazione “dai primi concetti”, come direbbe il Poeta. Le modalità di questo processo appariranno chiare lungo l’analisi di questo testo poetico che ci ripromettiamo di condurre tenendo conto di tutta la sua complessità.

Una materia “rischiosa”
Cominciamo col dire che siamo di fronte a un’opera originale perché avere a che fare con opere bibliche, cioè con una materia così delicata e problematica, e quindi comunque “rischiosa”, impone a un autore l’obbligo di “maneggiare con cura” il materiale da agire. Ci vuole coraggio, certo, ma un poeta non conosce muri, né può conoscerli, lungo la strada della sua ispirazione artistica. Il coraggio del poeta è dato dalla sua libertà, e quindi dalla sua forza interiore che lo guida nelle sue certezze ma anche nella rischiosa avventura cui lo stimola la sua essenza stessa di poeta. D’altra parte Cinzia, che ha già dato alle stampe Ero Maddalena, in cui viene presentata, anche lì, una figura reinventata e attualizzata, quindi non nuova ad avventure intellettuali e poetiche nel vasto e periglioso mare biblico, affronta qui un altro argomento, spinoso e problematico per tanti aspetti, quello di Maria, della sua maternità, e di tutto quanto comporta l’Annuncio e la conseguente sua Accoglienza,  tematica di cui la nostra poetessa ha avvertito non solo il fascino e il richiamo, ma anche, fin dalle sue prime parole, la carica problematica.

“perché fosse successo a me”: come un prologo

E difatti, in quella prima parte del poemetto che possiamo considerare un vero e proprio prologo, Cinzia si manifesta ben consapevole della rischiosità, complessità, delicatezza del compito che si è assunta, quello di “cantare” un tema particolarissimo, tanto che si chiede, un po’ stupefatta e un po’ sorpresa dal suo stesso coraggio: “perché fosse successo a me / di rivederti   come cosa / da cantare   io non so / e non saprei dire // perché mi capitasti dentro / e mi portasti a casa tua / dentro le mura di oscura luce / che non sfiorai per paura / io non saprei immaginare”. Vero è che, fuori dalla finzione poetica, Cinzia sa benissimo perché sia toccato a lei cantare la tematica dell’Annuncio, dal momento che si indovina una presenza costante e insistente della figure di Maria e Gabriele nella sua mente, cioè una materia neotestamentaria che l’autrice – come ho letto da qualche parte – si propone di portare avanti, concludendo così la sua trilogia, con il binomio Maria-Gesù. Insomma: poesia come progetto, come elaborazione della tematica fino a quando il poeta non trova il modo – le parole, il linguaggio – in cui in/formare il suo contenuto. Tanto è vero che, parlando della casa di Maria, che Massimo Morasso definisce, nella sua bella prefazione, “grande metafora cosmica” perché da piccola e umile casa arriva ad essere “theatrum mundi”, luogo santo, deputato all’accoglienza di un mistero umano-divino”, Cinzia confessa:  “ti pensavo / a volte per la via /  e mai venivo in chiesa”, dichiarando così la permanenza nella sua mente della res da cantare. Ma quello stesso luogo, “a me ora veniva incontro” attirando così la sua attenzione e il suo interesse – ovviamente anche poietico – perché da “questo luogo santo”, “che era stato di voci e odori / di sorrisi e di pianto”, quindi luogo umano e normale, “tutto partiva” per la storia dell’umanità e del mondo. E proprio partendo da quel luogo “avrei cominciato anch’io”, dichiara Cinzia, esponendo così il suo progetto artistico.

Si tratta, dunque, di un prologo eminentemente poietico. E tornano alla mente certe abitudini  creazionali del Leopardi il quale ebbe a dichiarare che solo dopo un certo periodo di incubazione di una res poteva venir fuori un suo componimento. E questa incubazione è evidente anche in Cinzia. Si tratta di un meccanismo creazionale al quale fanno ricorso i poeti soprattutto quando si apprestano ad elaborare un prodotto complesso e contenutisticamente delicato, figlio di un progetto e non di un’ispirazione improvvisa.

La casa di Maria: da “casa” a “theatrum mundi”.

Il primo canto è intitolato “La casa di Maria”, la quale casa, parlando in prima persona, celebra la propria essenza, cioè il proprio essere casa normale che diventa qualcosa di diverso. Che cosa? Vediamo. 

La casa non vuole essere “pensata” come un “reliquiario”, perché una volta, prima dell’Annuncio, era una casa normale, con i chiodi che sorreggevano “le vesti della festa”; in essa aleggiava “lo spirito / di donna innamorata / della sua normalità”; perché nulla faceva presagire il miracolo, l’eccezionalità. E poi… e poi, dopo il miracolo, la casa e la ragazza innamorata, cioè Maria, “insieme entrammo / nella storia”. Fu in questa casa che diventerà Casa, che si verificò l’Annuncio e la conseguente Accoglienza che “chiede / spazio alla nostra vita”, perché da allora nulla fu più come prima, dal momento che il “seme e poi embrione” erano “già nella voce dell’angelo / già nell’Annunciazione”. Accoglienza che non è un fatto unico e straordinario perché è un atto che coinvolge tutte le madri del mondo, tutte le madri della storia, in tutti i luoghi del mondo: “sulle curve dei ponti”, sui “pennoni”, sui “barconi”, sui “gommoni”, nei “campi” da mietere, nei “solchi di stoppie accese”, sulle “scale da lavare per un soldo”, ecc. Accoglienza da parte di Maria, una donna che ancora non è “Madonna”, del messaggio dell’angelo: “Rallegrati, piena di grazia, / il Signore è con te”. E l’Accoglienza è fatta, mentre il “corpo è già ricolmo”, e Maria può stringere “quel ventre    col sorriso / già pieno d’amore”. Ormai il messaggio è stato accolto e quel che dovrà essere, sarà. “Questa è la storia / di Maria   la storia di Maria / che vide l’Angelo del Signore / che accolse il Salvatore / che si fidò di una parola / data   ne fu per sempre / trasformata   questa / è la storia   che si racconta / ancora per l’accoglienza / che venne data”.

Questa è la storia dell’Accoglienza. L’ha raccontata la Casa di Maria, la Casa dove avvenne il prodigio. Ma, attenzione, il prodigio non è raccontato come un fatto miracoloso, verificatosi nella storia una volta, una volta e per sempre, ma come evento normale, evento che, come si è detto, tocca  tutte le mamme del mondo, di qualunque condizione, in qualunque condizione. Il racconto dell’Accoglienza è già venato di umanità, connotato da un linguaggio topico (“corpo…ricolmo”, “fecondità”, “ventre”) caratterizzato da segni appartenenti ordinariamente al campo semantico della maternità. Sicché tutto  lascia presagire che tra poco ci troveremo di fronte personaggi, a noi noti dalla tradizione evangelica circondati da un’aura di sacralità,  che presentano connotati nuovi e inattesi.

La ragazza Maria
Ecco, quindi, entrare in scena, in questa “sacra rappresentazione del divino”, Maria, una fanciulla che più normale è difficile immaginare. E qui il discorso poetico di Cinzia diventa ancor più coinvolgente perché, per tanti aspetti, davvero intrigante e inatteso. 

Tutto accade “in una giornata di primavera”. La ragazza Maria è al mercato a scegliersi “un vestito da sposa”, e il suo comportamento è tipico di una che si accinge al passo più importante della sua vita, quello del matrimonio: “m’infilavo una veste / provavo un cappello […] toccavo   palpavo un cotone / una seta una lana    m’impigliavo / nella sottana / più lunga del tacco”, e sorprende il modo libero, e direi anche un po’ impertinente, con cui Cinzia Demi raffigura l’impegno di Maria nella scelta dell’abito: una normale giovinetta alle prese con le più normali incombenze, tanto che sembra di vederla, nella stupenda descrizione poetica, mentre tocca le vesti, ne assaggia e verifica il tipo di stoffa, le indossa, le misura, facendo attenzione a che la sottana non sia “più lunga del tacco”. Maria ragazza moderna e anche un po’ sbarazzina. Maria tutta presa da queste innocenti incombenze che si preoccupa, ovviamente, che il vestito piaccia a Giuseppe, lo sposo, “un marito / che sa accarezzare / la nuca e la guancia / che sa guardare / oltre la mia giovinezza”. Giuseppe, il falegname “che plasma la quercia”, che è in prospettiva “un marito / con cui pensare un figlio / e costruire una casa / di pietra e sabbia / odorosa di malva e ginestra / una finestra sul cielo di Nazareth”. 

Bellissima e sorprendente, dunque, la descrizione di questa giovinetta che non ha altro per la testa che il suo sogno, il suo progetto di matrimonio con famiglia e casa, inconsapevole del destino che l’aspetta. Tanto è vero che Cinzia la ritrae in alcuni momenti tipici di una ragazza innamorata, che lascia, per il suo Giuseppe, “messaggi d’amore / incisi sul sicomoro / disegnati sulla sabbia / come graffiti veloci di scriba”, ragazza che vive intensamente, umanamente, il suo sentimento, abbandonandosi al suo sogno supportato da parole d’amore (che giustamente, con linguaggio moderno, Cinzia chiama “messaggi”) lasciate ovunque affinché arrivino al diretto interessato. Ancor più normale appare Maria mentre spia il suo promesso sposo “da dietro le tende”, lanciandogli un sorriso, anche questo messaggio d’amore, perché “ormai sorda ai richiami di altri”.

E Giuseppe? Anche la raffigurazione di questo personaggio è connotata da semplicità e normalità: seguiva Maria “nel vuoto di grano”, la “guardava dalla soglia” con la sua “voglia di vita insieme”, un sogno di vita insieme che per ora si concretizza soltanto nella passeggiate “tra i tamarindi”, mentre l’amore bussa alla loro porta e si fa sentire provocando “un calore immenso nelle ossa”. E sì, perché era “facile incontrarsi guardarsi / facile innamorarsi”, ma ora a lei non resta che “contare i passi dalla sua casa” e i giorni che mancano al matrimonio, a quel “rito felice” a cui parteciperà tutto il paese.

Questa è la situazione psicologica di Maria, descritta da Cinzia in modo semplicemente mirabile. Non riesco, leggendo questa parte del poemetto, a non pensare ad un’altra giovinetta, la Silvia leopardiana, tutta intenta a prepararsi il corredo mentre sogna il suo “vago avvenir”. Certo, si tratta di destini diversi, ma il sogno è comune, il sogno della gioventù e della vita.

A Maria, Cinzia ha donato pensieri e parole di straordinaria efficacia. Pensieri e parole che ritraggono una ragazza ignara della tempesta divina che sta per invadere il suo destino di ragazza normale che si prepara a suggellare con il matrimonio il suo sogno d’amore. Ignara, sì, ignara di tutto. Tanto è vero che se ne stava in casa tranquilla e serena: “non aspettavo nessuno / alla mia porta   semiaperta / entrava solo la luce / quel giorno più invadente che mai”.

Era “una giornata di primavera”, quando la vita e il destino di Maria cambiarono direzione. Nella sua casa giunge un visitatore sconosciuto. Maria è subito sconvolta da questa apparizione improvvisa: “chi sei    da dove vieni / cosa vuoi”. E quel visitatore le si avvicina, la guarda in viso, il che produce nella ragazza uno stordimento improvviso, un fuoco sconosciuto che la sorprende. Allora Maria subito si dà da fare: gli offre pane e acqua e lo invita a riprendere la sua strada, per licenziarlo all’improvviso, quasi avesse paura della propria timidezza o della propria fragilità. Intanto, sorpresa, ha capito che lo sguardo del visitatore è pieno di parole che non dice ma che lei intuisce: la sensibilità di una ragazza la fa essere pronta a captare il senso nascosto di un silenzio che brucia più del fuoco. E allora esce allo scoperto. Gli indica l’abito da sposa, le scarpe, i fiori, come a dirgli che lei è già promessa sposa a un altro che tra poco sposerà. E qui la poesia di Cinzia sembra superare le già alte vette dei versi precedenti, anche qui prestando a Maria pensieri e parole che ne dicono chiaramente tutto il disagio psicologico, lo smarrimento intenso e soffocante, l’incapacità ad uscire da una situazione imbarazzante che l’ha presa alla sprovvista e dalla quale vuole divincolarsi opponendo resistenza, ma senza riuscirci. Vede, Maria, una strana e intensa “aura” che la circonda, mentre chiede allo straniero visitatore perché non abbia detto ancora una parola, perché mai si sia portato alla sua casa. Chi è, dunque? È forse “l’angelo del male / che scende di notte // a rubare l’amore / alle donne della terra?”. No, non è lui. Se ne accorge, Maria, quando finalmente “si accende la sua voce”, e ne intuisce subito la vera identità: “non ti conosco / ma certo ti ho sognato / immaginato    pensato / da bambina […] ora mi colpisce / il tuo parlare piano / il tuo aprirti a me    piccola serva / a me che ascolto // e abbasso la testa / per te una liberazione / un’indecisione che straripa / per me un’Annunciazione”. 

Gabriele e l’“epifania del turbamento”
Eccolo, dunque, Gabriele, molto diverso da come chiunque si sarebbe aspettato. Cinzia lo trasforma in una figura umanissima, anzi in un ragazzo che si lascia affascinare da alcuni aspetti della nostra terrestrità, un ragazzo che evidenzia una sentimentalità che noi umani conosciamo bene perché ci appartiene come una componente specifica della nostra essenzialità. Ma seguiamo Gabriele nel suo racconto come portatore di un messaggio divino da recapitare a una ragazza di nome Maria.

Anche il suo racconto comincia con l’indicazione temporale, “fu una giornata di primavera”, indicazione che tornerà anche nella parte successiva dedicata a “Maria e Gabriele”, e che non è una semplice indicazione temporale, ma una espressione connotata da un evidente valore simbolico, essendo la primavera la stagione della ripresa della vita sulla terra, come a voler indicare una sorta di palingenesi – e che palingenesi! – per tutta l’umanità. Il suo racconto prosegue come una narrazione di un’esperienza per lui nuova e sorprendente. Cinzia riesce a dar voce alle sue scoperte (di Gabriele, dico), alle sue sorprese, al suo stupore nel riconoscersi vittima compiacente di una inaspettata mutazione. Ho letto e riletto questa parte con crescente partecipazione emotiva: era l’impressione di trovarmi di fronte a un ragazzo di oggi che scopre che nel mondo, nella vita, altre componenti finora sconosciute emergono all’improvviso alla sua vista. Infatti Gabriele non è nuovo sulla terra, c’è già stato, ma “solo di passaggio”, così “nell’ombra / quasi senza volto / solo con questa luce // che mi porto dentro / che compare / a sfumare gli orizzonti / nei giorni degli annunci”. Sì, di solito un annuncio, e via, e ritornava su nel cielo in cui la gloria è “senza storia”, senza sussulti, forse anche monotona e noiosa.

Ma questa volta è tutto diverso: Gabriele vuole godersi la discesa e, soprattutto, vuole capire in profondità il senso del suo viaggio, vuole “capire / il gioco”, il senso vero dell’annuncio di parole di fuoco (“parole di brace”) che andranno a sconvolgere, a “turbare” profondamente una ragazza e farne “una nuova sposa […] oscura dell’avvenire”. La trova al lavoro mentre intrecciava ceste, preparava il suo corredo, e, ignara di quanto stava per accadere, “cantava per via”, anche qui sorella di Silvia, del suo “perpetuo canto” quando sedeva “assai contenta di quel vago avvenir che in mente avevi”. E Gabriele quasi si dimentica del messaggio che doveva recapitare: “volevo solo guardare / gioire quel giorno”. E si sente profondamente diverso da quello che era. Una volta arrivato sulla terra, con la “tunica fresca / i calzari più buoni che avevo / e una fascia intorno alla testa”, si sentiva come uno di quei ragazzi che parlavano in coro lì nella piazza, che sorridevano a una ragazza che passava di lì e che bevevano un boccale di vino fuori dall’osteria: “mi sentivo vicino // a quel clima gioviale / a quell’allegria     di un’età / che era mia”.

E poi: andare per le strade, godere della vista delle bancarelle che esponevano la loro mercanzia, assistere alla danza dei serpenti, tutto questo lo inebriava perché “quaggiù è diverso / che in Cielo”: qui sulla terra i profumi si mescolano e ingenerano turbamento sconvolgendo i sensi mentre le ragazze si fanno ammirare per il loro “andare sinuoso”, per “i fianchi stretti”, per “il corpo odoroso”. Certo, verrebbe voglia di dire: “Gabriele, Gabriele!!!”, e di richiamarlo al suo ruolo, ma come si fa a richiamare un ragazzo, anche se è un angelo, che ammira incantato le bellezze di questo mondo! Ma ti chiedi anche che cosa ne pensi davvero Cinzia quando mette a confronto la monotonia annoiata e noiosa del Cielo e la vivacità e varietà di questa terra. Sicuramente la penserà come Gabriele, l’angelo al quale ha dato pensieri emozioni e parole che non possono non essere anche dell’autrice di questa mutazione profonda. Parlo della differenza tra “quaggiù”, sulla terra, tra gli uomini, e “lassù”, in Cielo, nel Paradiso, differenza che sembra giocare a favore della terra proprio perché, come si è detto, quella che si gode in Cielo “è una gloria senza storia”, senza scosse, senza stimoli vivificanti, una gloria monotona e forse anche un po’ frustrante. Tanto è vero che l’Angelo quasi dimentica il compito che gli è stato affidato. Ma se ne ricorda non appena vede Maria: “com’è bella quella che si prova / le gonne     i vestiti i cappelli / che danza mentre si volta / a guardarmi”. La vista di questa ragazza lo sorprende e un po’ lo stordisce, e infatti la paragona a “una dea / discesa a incantarmi”, e non può non venire in mente l’altra sorella poetica di Maria, la Beatrice di “Tanto gentile e tanto onesta pare”, scesa “da cielo in terra a miracol mostrare”. 

È in dubbio, Gabriele, se seguirla o non. Ma vi sono anche altre ragazze e lui si sente sorpreso nel notare in sé il desiderio di voler parlare con tutte, avvicinarle, accarezzarle, scambiare qualche sorriso e qualche parola. Nasce perciò in lui un forte desiderio di terrestrità: “essere parte di questo proscenio / marciare col passo riposato // senza fretta verso il peccato / a cui m’inchino”, perché avverte dentro di sé “l’epifania del turbamento”. Decide allora di seguire Maria fino alla sua “casa di periferia” che si prefigura come “una fessura carica di cielo” per il messaggio che ormai sta per essere trasmesso, e di entrare in casa, di “parlare poco e piano / quel tanto da farmi capire”, augurandosi di non subire l’incredibile fascino degli occhi della ragazza: “non alzare quegli occhi / fa che non siano gli stessi / che mi hanno colpito / che senza volere ho seguito”. Ma il turbamento lo tradisce, come tradisce anche lei: “forse hai paura / tremi anche tu     come me // mi chiedi chi sono / - no Maria parlarti non è / liberazione è un’Annunciazione / che vorrei farti”. Sì, Gabriele  non parlerà per “liberarsi” dal turbamento creato in lui da quella ragazza dallo sguardo semplice, eppure magico, quasi incantato e incantatore, e dal volto diventato rosso del colore della porpora, da quella ragazza che è come “rosa / nell’acqua del bicchiere”. Gabriele parlerà per annunciare il messaggio divino.

Questa è la parte del poemetto che, per “l’epifania del turbamento”, con ogni probabilità colpirà, e ferirà, il lettore e la sua sensibilità, perché chi si appresta a leggere queste pagine, e conosce quelle parti dei Vangeli di Matteo e di Luca, certamente proverà sorpresa e stupore, trovandosi di fronte a un angelo che la poesia di Cinzia ha trasfigurato in modo inatteso, perché inconsueto e per certi aspetti anche sconcertante, in un ragazzo come gli altri. Prodigio della poesia e di quei misteriosi meccanismi che si innescano nella mente, nella fantasia e nell’immaginazione di un poeta che vive certi accadimenti rivivendoli con passione e forte partecipazione emotiva. D’altra parte, a che vivere e rivivere e far rivivere certi eventi della storia o della tradizione culturale, se non vengono filtrati attraverso il proprio mondo intellettuale e spirituale?

Ma, ovviamente, Cinzia non si ferma qui, perché porta fino in fondo un affondo poietico di straordinaria fattura.         

Maria e Gabriele: il “dramma”
Nella parte seguente, quella intitolata “Maria e Gabriele” il discorso continua connotato da una forte carica di drammaticità. Drammaticità che si coglie negli atteggiamenti dei due protagonisti finalmente faccia a faccia. Anche qui Cinzia descrive con la solita scrittura dinamica quello che dovrebbe essere un semplice incontro tra l’Ermes cristiano, l’angelo Gabriele, incaricato di recapitare un particolare messaggio, e la destinataria, una ragazza ignara e inconsapevole di tutto quello che si è stabilito e previsto nei Cieli.

Ma cosa avviene nella particolare e, per certi versi, inattesa trasfigurazione operata dalla poesia di Cinzia, la quale entra nel dialogo tra i due o a spiegare o a commentare le loro parole, come una sorta di voce fuori campo di un personaggio che assiste alla scena e la descrive puntualmente puntando il suo obiettivo ora su Gabriele, ora su Maria, dei quali intende cogliere tutte le manifestazioni esterne del pensiero e delle emozioni?

Avviene che quell’incontro, come si è detto, si trasforma in una fonte di turbamento e inquietudine. Infatti dapprima tutto sembra “accadere” secondo la norma di un semplice incontro: “furono sguardi e parole / un inizio     che di più non / poteva avere     un saluto / un Ave fatto preghiera”, ma “coraggio richiede la novella / nella parola che pure conduce / a Maria”. Un inizio normale, dunque, tipico di una visita di cortesia. Ma si noti l’imbarazzo di Gabriele, plasticamente evidenziato da Cinzia: tra l’”Ave” e l’enunciazione del messaggio si inserisce tutto un gioco perifrastico, ma proprio nel senso etimologico di “girare intorno parlando” che rallenta l’entrata dell’Annuncio vero e proprio. E difatti Gabriele esita, un po’ impacciato, prende il discorso un po’ alla larga: ha seguito Maria, “bella nel fruscio delle vesti”, nella periferia, si è fermato nell’orto di casa della ragazza, ha sfiorato con le sue ali le mura della casa, e poi le trasmette il messaggio divino, non nella forma esplicita richiesta dall’uso fàtico del linguaggio, ma con parole piuttosto allusive, come se si sentisse frenato da qualche sua remora interna, tanto che si limita a dire che “Lui (non io) sarà con te”, e si immaginano queste parole accompagnate da un gesto facilmente intuibile: il dito che indica lassù, vero e proprio segno dittico, il Cielo, Dio.

Ma gli viene in aiuto la nostra poetessa la quale, come se volesse assegnare al fare poetico il compito di riempire i vuoti del silenzio, le difficoltà della parola, l’incapacità del linguaggio comune a dire tutto e chiaramente, riprende il suo ruolo di “voce fuori campo”, e, come rivolta a Maria, chiarisce che Gabriele è stato “conquistato” dallo “splendore del tuo viso”, dalla “mancanza di storia” da cui viene “affrancata”, dalla sua “ingenuità”, quando ha pronunciato le fatali parole dell’Annunciazione: “concepirai, partorirai”, volendo significare che “nel tuo corpo sarà / l’incontro tra la fede e l’uomo”. E Cinzia continua il suo “intervento” mentre le sue parole acquistano un tono espressivo elevatissimo: salta il rito nuziale al quale Maria si stava preparando, e il suo corpo diventerà il “cantiere / per costruire salvezza”; basta soltanto il suo (di Maria) assenso, il suo “fiat” e la sua casa diventerà “porta aperta sull’infinito”. Linguaggio sublime per esprimere concetti che tendono a legare terra e cielo, umano e divino, fragilità dell’uomo e salvezza.

La risposta di Maria si invera in un linguaggio espressivo che, da un lato, è lo specchio della cultura semplice e popolare della ragazza, e, dall’altro, viene sorretto dalla poesia di Cinzia. Maria, infatti, viene presentata nella sua essenza di ragazza semplice e pura, ma anche in quella di donna consapevole, pur tra dubbi e incertezze, di quello che avverrà. Si dice subito disposta ad “accogliere” l’Annuncio: “eccomi Gabriele”: si sente donna fragile come “canna piegata al maestrale”, come donna al servizio di eventi che la trascendono. E sì, perché “uomo non conosco / ma sarò la madre / che chiedi     se mi spieghi / come possa avvenire / che io concepisca / e come farà Dio con me / se non ha mai parlato / nemmeno a una donna”.

Siamo di fronte allo stupore di una ragazza che, in preda a uno sconvolgimento profondo, si chiede perplessa come faccia Dio a renderla madre, Lui che non ha mai avuto neanche uno scambio di parole con una donna. Pensieri umani, puramente umani, in sintonia con tutto l’andamento del poemetto. Chissà, forse Cinzia avrà sorriso descrivendo questa scena insolita e fuori dagli schemi evangelici ed ecclesiali..

Sì, la novità è sconvolgente: Gabriele ha detto che il figlio nascerà “per opera e virtù dello Spirito Santo” e che “sarà la colonna / del mondo e del tempo”, espressione che dovrebbe spaventare Maria, ma la ragazza “non ha paura”, e non potrebbe averne, anche perché il miracolo è già avvenuto: “già lo cullo / mio figlio (Suo figlio) se piange”.

Ma un altro prodigio si avvera: Maria percepisce la particolarità di una gravidanza del tutto  inspiegabile. Cinzia riesce a tradurre in versi palpitanti e duri lo sconcerto di Maria che intuisce chissà come che il figlio che nascerà andrà incontro a un destino eccezionale ma terribile: “solo cos’è questa corona / di spine e questo sangue /[…] cos’è quel salire / a tentoni sul monte / quella frusta che batte / quegli occhi di pianto // cosa sono / quei lampi e quei tuoni / quella terra che s’apre / quel lenzuolo // quelle impronte / sulle mani e sulla fronte”, e intravede nel proprio futuro “un dolore di morte”. Eppure, in tutto questo paradossale groviglio di tensione e lacerazione dell’animo turbato da presentimenti dolorosi e angoscianti, la poesia opera un altro prodigio: Maria, quasi ritrovando una sua serenità e un certo orgoglio di madre, non può fare a meno di notare: “ma ora     già ti sento / germoglio di pesco / di questa primavera”, delicatissima traduzione, in un linguaggio lirico e pur potente nella sua forza semantica, dello scorgere il prodigio di una gravidanza che avanza, che però non è il normale evento di una normale creatura che cresce nel seno materno, ma è “il regalo di Dio” fatto all’uomo e al mondo. In questo frastuono di sensazioni e percezioni, in Maria si scatenano altre preoccupazioni. All’accoglienza dell’Annuncio, vuole che si aggiunga una “postilla”: “Giuseppe solo dovrà sapere”, e sembra di capire che Cinzia non ha voluto che Maria, la sua creatura, si trasformi improvvisamente in qualcosa di superumano, di eccezionale, quasi in creatura divenuta divina, ma resti la ragazza che era, semplice e pura, che ora si preoccupa, giustamente, dell’imbarazzo di fronte al quale Giuseppe verrà a trovarsi. Quanta delicatezza, quanta finezza comportamentale in questo personaggio costruito con garbo e sensibilità profonda.

quasi uomo     quasi umano: come una preghiera 

L’angelo Gabriele, portato a termine il mandato affidatogli dal cielo, si allontana dalla terra portando con sé il disappunto, ma forse più precisamente il cruccio, di non esser potuto rimanere ancora lì: “fosse stato per me / ti avrei vegliata in eterno / giovane sposa / giovane sposa che ho rubato al tuo tempo”. Sulla strada del ritorno incontra un gregge  guidato da “un anziano pastore / che ha sulle spalle un agnello” che sa tutto di Maria, della gravidanza, del figlio che nascerà. E allora viene qui a configurarsi quell’”unità di destino” tra mondo umano e mondo animale rappresentato da quell’agnello “quasi uomo     quasi umano”.

Di questa sezione del poemetto, dall’andamento sinuosamente lirico, vogliamo prendere in esame specificamente l’ultima parte il cui tono è quello di una preghiera collettiva. Manzoni direbbe: “uni per te di cor / noi t’imploriam”. E la preghiera presenta due configurazioni semantiche individuabili nelle due parti in cui si dividono le ultime otto quartine. Nella prima si invita Maria ad “accogliere e lavare” il figliuolo ripulendolo dalle “ferite del costato”, lei madre di Gesù ferito a morte, quasi richiamando la Maria di Jacopone da Todi. Ma poi la preghiera è rivolta a Maria come madre del mondo, madre delle creature sofferenti: “accogli il soldato / che torna falciato / da una guerra non sua”, da una guerra che non è stato lui a decidere e volere, ma che ha dovuto combattere per la superbia degli uomini sacrificando la sua vita all’egoismo e alla crudeltà degli altri; accogli “il vecchio che trema // che riconosce la morte”, il vecchio che, di fronte alla morte che si avvicina, viene preso dal timore di trovarsi di fronte al buio e alla notte e dal tremore dell’insicurezza e dell’imprevedibilità del destino che lo aspetta; “stampa sulla nostra fronte / la vittoria della tua nudità / ormai scoperta”, come a dire le stimmate della nostra fragilità umana; “appoggia il tuo corpo / sul nostro cuscino” per tenerci compagnia nel duro cammino dell’esistenza; “inseguici se disillusi / perdiamo il cammino”, e ci sperdiamo vagando negli incerti e dubbiosi sentieri della nostra vita, mostrando tutta la nostra debolezza; “accetta l’invito Maria / siamo tutti tuoi amanti / facci andare avanti / affamati di te e di Dio”, espressioni tipiche di quello che possiamo definire come quel pessimismo cristiano di manzoniana memoria. 

L’aspetto più importante di questa preghiera, però, è dato proprio dall’uso del plurale, plurale che indica la comunione di tutti gli esseri viventi che chiedono aiuto a Maria in quanto “affamati di te e di Dio”, possono andare avanti soltanto con la sua protezione. È fin troppo facile pensare che la preghiera coinvolga in prima persona la stessa Cinzia.

Ma, tenendo conto del fatto che i tempi sono cambiati, che la freddezza verso il soprannaturale si sta impossessando sempre più della coscienza dell’uomo moderno, il pessimismo di Cinzia assume una connotazione che a me sembra di più marcata disperazione, pur se espressa con quel linguaggio fine, delicato, privo di scosse e di punte aspre che è un po’ la caratteristica della sua poesia.

Come un magnificat: l’accoglienza delle madri
La parte conclusiva del poemetto, che porta come titolo “Come un magnificat”, è il canto di Maria che eleva un inno di lode al Signore. E difatti questa parte si apre con un verso “l’anima mia magnifica il Signore”, ripreso dal cantico di Maria presente nel Vangelo di Luca (1,46) che si apre proprio con lo stesso verso (“Magnificat anima mea Dominum”) la cui prima parola latina è appunto “magnificat”.

Questo cantico, che è proprio “come un magnificat”, non ricalca la tipologia del “magnificat” di Luca nel quale Maria ringrazia Dio per aver liberato il suo popolo. Se ne distanzia in quanto Cinzia ha costruito un vero e proprio inno all’accoglienza delle madri. Infatti Maria, dopo l’Annuncio, si recò a far visita alla cugina Elisabetta, che si trovava in una città della Giudea, anche lei benedetta dal Signore con una gravidanza eccezionale (Elisabetta e il marito Zaccaria erano avanti negli anni e lei era sterile), annunciata dallo stesso angelo Gabriele, che avrebbe portato alla nascita di Giovanni il Battista: “là (nella Giudea) mi attende Elisabetta / anche lei madre     come me / unita da un annuncio / unita a nuova vita”. Come si vede, le due cugine sono accomunate da uno stesso destino: Elisabetta “si è aperta     come me / al figlio inaspettato, e come Maria “ha coltivato l’accoglienza” e “si è schierata / dalla parte dei perdenti”.

L’accoglienza, dunque, consiste nell’accettazione di un destino inaspettato ma “accolto” con calore e piena consapevolezza dalle due madri. Maria, in particolare, si dice convinta che, accogliendo il messaggio e quindi una nuova vita dentro il proprio seno, è uscita dalla sua “casa natale / verso lo spazio del mondo”, in quanto sta per diventare madre di tutti gli uomini: “non ho più dimora sola / ma case e case dove entrare / dove portare la canzone / la liberazione     perché libera // mi sento libera / come giglio di campo / impollinato dal vento”. L’accoglienza delle madri è un fatto rivoluzionario nella storia del mondo perché porterà un soffio nuovo negli animi e nelle menti innescando una sorta di novella palingenesi finalizzata “a far grande l’Infinito”, in quanto sarà Dio a dare “un senso / al nostro interminabile andare / […] al nostro poter riposare / al nostro cullare figli / e traguardi”. E difatti “sapremo non annegare / madri tutte di Dio” e, con il suo aiuto, derivante dall’accoglienza del suo annuncio, “sapremo accogliere / ancora     col nostro sì / farci lanterne / mostrare e insegnare // ad abitare la terra / a stare accanto / alle croci infinite” che la vita porrà sul cammino di tutti.

Questa è la sintesi dell’ultima parte del poemetto la quale, se è lontana dal “magnificat” di Luca, conserva di esso lo stesso spirito religioso, lo stesso anelito, ma nel contempo, in sintonia con l’ispirazione di tutto il poemetto, umanizza anche l’evento dell’accoglienza in quanto cala nella realtà storico-sociale contemporanea il ruolo delle madri all’interno del nostro mondo. E forse proprio “Come un magnificat” svela la ragione fondamentale del lavoro poetico di Cinzia: il messaggio evangelico, sottratto a quella connotazione sacrale-mitologica con la quale la tradizione l’ha trasmesso, come una specie di fiaba di un tempo remoto che non è più il nostro e che tende ad oscurarsi sempre di più, deprivato della sua originaria significanza, il messaggio evangelico, dicevo, riproposto da Cinzia, può essere letto come un evento che può rinnovare lo spirito dell’uomo aiutandolo “ad arrampicarsi / sui muri della vita”: “saremo l’amore / che riprende a volo d’aquila / e dorato risale // sopra la notte buia” della vita, della storia, del mondo.

È finanche ovvio pensare che la nostra poetessa abbia anche voluto porre su un altissimo piedistallo la donna, la madre, la sua funzione generatrice, il suo ruolo di perenne apertura della luce sul mondo, e questo canto, ma direi: questa celebrazione, della sua funzione e del suo ruolo sembra originato dalle contraddizioni laceranti presenti nella società moderna nella quale quasi sempre funzione e ruolo della donna vengono misconosciuti e calpestati da fenomeni di violenza omicida che producono nella coscienza e nella sensibilità di una poetessa il bisogno e la necessità di una risposta.  

La tipologia del poemetto e il suo aspetto artistico
Queste cose canta Cinzia in un poemetto, genere letterario che le consente, pur nella divisione delle varie parti che lo compongono, un canto unico, un canto su una tematica prescelta, progettata, finalizzata a portare avanti, come un secondo atto che segue il primo (Ero Maddalena) e che precede il terzo già programmato o già in fieri, una trilogia dedicata al grande evento dell’Incarnazione. Tipologia letteraria, il poemetto, che ha permesso all’autrice di procedere nel suo cammino poietico tenendo sempre lo sguardo rivolto verso l’approdo finale.

Ma l’aspetto più caratterizzante dell’opera è l’aspetto artistico-estetico, a partire dalla scelta metrica, che è comune al lavoro precedente e che tutto fa pensare sarà comune anche al terzo tempo della trilogia. 

Ebbene, la quartina prescelta da Cinzia le detta i tempi della narrazione poetica, com’è logico, e appare come una scelta obbligata perché rappresenta l’estrinsecazione dei ritmi interni all’autrice. Infatti, ascoltando Cinzia mentre recita le sue quartine, con la sua voce suadente e vibrante, che scandisce le cadenze ritmiche del testo, ci si rende conto che quello è il ritmo con il quale, internamente, viene avvertito e preconfezionato il dettato poetico come una forma a priori del fatto creativo. D’altronde la quartina di Cinzia presenta altre connotazioni che la rendono ben intonata, cantabile, incisiva. Alludo alla brevità dei suoi versi, di misura piuttosto libera, che variano dal quinario al novenario (poco presente, in verità), brevità che consente, da un lato, un verso snello, rapido, sinuoso, e conseguenti espressioni secche, fulminanti, e, dall’altro, un rapido passaggio al verso successivo. Si veda, per esempio, l’incipit del poemetto:

“perché fosse successo a me

di rivederti     come cosa

da cantare     io non so

e non saprei dire

perché mi capitasti dentro

e mi portasti a casa tua”

È facile notare la brevità dei versi, come se l’espressione dovesse essere caratterizzata da una sorta di “toccata e fuga” e risultare vibrante e rapida; il ritmo dinamico della versificazione, che si configura come una narrazione che non ammette soste; lo spazio bianco (un’abitudine strutturale di Cinzia) tra parole o espressioni nello stesso verso, spazio che, ovviamente, segnala una pausa che indica, per lo più, un silenzio che prelude o prepara le parole o espressioni che seguono, e che risulta molto efficace dal punto di vista espressivo.

Ma la conclusione della quartina spessissimo, come anche nei versi sopra riportati, non corrisponde con la conclusione del pensiero espresso che  trasborda nella successiva. E poiché si tratta di un fenomeno frequentissimo, esso conferisce al dettato poetico complessivo quel dinamismo vivace di cui si è detto che consente di cogliere i vari momenti della narrazione in rapida successione, dinamismo che viene spesso rimarcato anche dalle rime al mezzo o dalle assonanze che richiamano, per associazione o per contrasto, i termini rimanti o assonanti tra loro.

E infine non resta che da segnalare la tipologia del linguaggio nel quale si invera il contenuto di questo poemetto. Ebbene, il linguaggio, che ricalca, ovviamente, quello di Ero Maddalena, è semplice, ma forte e vigoroso. Semplice perché Cinzia evita volutamente segni aulici o culti perché cozzerebbero in modo stridente con le capacità affabulatorie dei personaggi, gente semplice che poggia la sua vita su valori alti e nobili ma che si traducono in una condotta sobria e semplice come la lingua di cui è in possesso. Ma è anche un linguaggio forte e vigoroso perché Cinzia rifugge dalle banalità linguistiche e dalla superficilità espressiva. Il suo mondo culturale sorregge uno stile personale sostenuto, stile che è propriamente suo, e quindi originale e autentico, la qual cosa risulta anche dall’uso accorto e piuttosto parco dei segni aggettivali, pochi e mai meramente esornativi, ma sempre portatori di una forte carica semantica e connotativa. Il preponderante uso di segni sostantivali, invece, connota la poiesis di Cinzia Demi come ricca di verità effettiva e non di giochi funambolici e immaginosi di cui si avvale, purtroppo, tanta parte della poesia contemporanea.

In definitiva si può dire che tutti gli elementi di cui si è qui parlato connotano la poesia di Cinzia Demi come un prodotto autenticamente moderno. E originale. Difatti la tematica affrontata, vissuta interiormente con sentimento forte e forte partecipazione ideale, viene rivissuta in chiave moderna e personale perché l’evento dell’Incarnazione viene riportato in una dimensione più umana, più vicina all’uomo di oggi, perché Cinzia – così sembra di capire – vuole riproporlo come portatore di valori umani di alto profilo, sicché l’accoglienza delle madri, come si è detto, viene ad assumere il significato simbolico di evento straordinario, sì, ma normale nello scorrere dinamico della storia. Ma soprattutto il prodotto poetico di Cinzia, com’è ovvio, si caratterizza nella sua originalità per la complessiva struttura artistica ed estetica e, come ha detto molto efficacemente Massimo Morasso nella sua prefazione, per il “il dettato chiaro e senza fronzoli, ma acceso qua e là da ariose vibrazioni interiori”.
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